
di DIEGO VINCENTI

– MILANO –

SGOMBERI. DI CASE, di fami-
glie, di sogni, di centri sociali. Che
il denaronon guardain faccia nes-
suno. Losabene la varia umanità
cecoviana de «Il giardino dei cilie-
gi». Machi sono oggi Gaeve Lju-
ba?Sel’è domandato Kepler- 452,
compagnia bolognese dall’approc-
cio (quasi) sociologico nell’indaga-
re il territorio. L’incontro con An-
nalisa e Giuliano Bianchi, dapoco
sfrattati dalla casa dove avevano
vissutoper trent’anni, ha offerto la
chiave per rileggere il classico. Na-
scecosì «Il giardino dei ciliegi» da
staseraal FrancoParenti, scrittura
firmata daPaola Aiello, Enrico Ba-

raldi eNicola Borghesi, quest’ulti-
mo anche in scena e alla regia, a
guidare i coniugi Bianchi, l’Aiello
eLodovico Guenzide LoStatoSo-
ciale.

Nicola, come mai ha coinvol-
to Guenzi?

«Siamo amici dalle scuolemedie,
ci siamo anche formati nella stessa
accademia d’arte drammatica.
Quandoha visto il primo studio,
mi ha chiesto sepotevaesserepar-
te del progetto. Lodoè bravo e ag-
giungeulteriore bizzarria».

Come avete lavorato su Ce-
chov?

«Daanni facciamo teatro con atto-
ri non professionisti. In questoca-trolamostrasuBanksy),doveveni-
soabbiamo raccolto moltissime in-
tervisteapersonesfrattate,sgombe-
rate, in casepopolari ecentri socia-
li, percoinvolgere personeche ave-

vano perduto unluogodell’anima
per ragioni economiche. Ecosì sia-
mo incappati inGiuliano eAnnali-
saBianchi».

Come sono questi nuovi Gaev
e Ljuba?

«Sono matti. Duesignori di una
certa etàche vivono in unloro mo-
do strano e meraviglioso. Luipoi è
immerso in un trip in cui crede
che non morirà mai. Si muovono
nella dimensione del sogno, della
liberaassociazione efanno unlavo-
ro bizzarro: catturaecontrollo del-
la popolazione dei piccioni. Han-
no anche unamacchina per l’euta-
nasia dei piccioni inventata da lo-
ro».

Molto bizzarro.
«Unmestiere violento vissuto con
il massimo dell’amore possibile».

Sul palco?

«Lascenahail pregio e il difetto di
delimitare l’enorme mole narrati-
va. Dafare poi èmeraviglioso, non
ci si ripete mai. Difficile non emo-
zionarsi. QuandoAnnalisa si siede
einizia il monologo di Ljubacapi-
sci che c’è un motivo perché dice
quellecose. Lasuafinestra guarda-
va davvero il giardino».

Quindi furono sgomberati?
«Sì, ora vivono in unappartamen-
to popolare ma all’epoca finirono
in strada con i mobili. In quelmo-
mento passò col trattore Dino il
Contadino – sono storie a cui uno
faticaacredere –, offrendosidicari-
carli per accatastarli poi in unasua
vecchia cella frigorifera. Lascena
che abbiamo pensatovuole ricrea-
re quelluogo. Marievochiamo an-
cheil famosomuraledi Blucancel-
lato da lui stessodavanti al centro
socialeXM24( ndrperprotestacon-

vano raccontate dueBologna, una
di bottegai e affaristi, l’altra di
straccioni, lettori, hacker».

Macome vivi il tuo lavoro da

LA CHIAVE DI LETTURA
L’incontrocon Annalisa
e Giuliano Bianchi da poco
sfrattati dopo trent’anni

«Ecco il miogiardinodei ciliegi»
NicolaBorghesi al Parenti conlariletturadel capolavoro di Cechov
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Macome vivi il tuo lavoro da
regista?

«Mi considero un armonizzatore
di persone, cerco di farle stare be-
ne, ogni tanto tracciando unastra-
da o ammettendo un fallimento.
Maalla fine sono io che mi affido a
loro».

VITA REALECOMESPUNTO
DA ANNI IL GRUPPOLAVORA
CONATTORINON PROTAGONISTI
SUCASI REALMENTEACCADUTI

DASANREMOAL TEATRO
NEL CASTLODOVICOGUENZI
DEL GRUPPOLO STATOSOCIALE
BRAVOE BIZZARRONEL RUOLO
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